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Economia & Lavoro

A dicembre ancora «cassa» in sei stabilimenti

Fiat, 220mila auto
tagliate nel ’96
In Italia vendite in calo: -30%
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«La grande distribuzione ci strangola»

Confesercenti
scende in piazza

ROSSELLA DALLÒ— MILANO. «Non di solo fisco muo-
re il commercio» è lo slogan lanciato
ieri nelle molte manifestazioni pro-
mosse in tutt’Italia dalla Confeser-
centi. Ed è anche il grido di battaglia
con cui l’organizzazione si differen-
zia dai «cugini» della Confcommer-
cio. A spiegarne le ragioni - grande
distribuzione stritolante e senza fre-
ni, assenza di una legislazione che
ponga regole e limiti alla sua espan-
sione - è stato primo fra tutti il presi-
dente, Guido Pedrelli, in un incontro
con la stampa a Milano, che espo-
nenti del Polo hanno tentato di tra-
sformare in un comizio contro il go-
vernoProdi e la suaFinanziaria.

Centoquarantunomila esercizi
commerciali chiusi negli ultimi tre
anni e quasi 200mila posti di lavoro
perduti. E mentre calano consumi e
potere d’acquisto dei redditi fami-
gliari, super e ipermercati (1400
nell’80, 5000 nel ‘94) guadagnano
un altro 8% del mercato. «Se chiude il
commercio, chiude la città. Si sta as-
sistendo all’impoverimento dei cen-
tri storici che potrebbe essere accen-
tuato dalla marginalizzazione del
commercio tradizionale. Il pericolo
è un processo di “desertificazione”
che creerà problemi a tutta la collet-
tività», ha detto nella contempora-
nea manifestazione romana in Piaz-
za di Spagna il segretario generale
dellaConfesercenti,MarcoVenturi.

Se i cartelli «vendesi» e «affittasi»
continuano a proliferare ovunque
sulle saracinesche abbassate dei ne-
gozi, la colpa non va addebitata solo
alla eccessiva pressione fiscale. Se-
condo Pedrelli, dipende in gran par-
te dalla concorrenza sleale della
grande distribuzione, «cresciuta in
modo incontrollato». Ed è proprio a
questo che la Confesercenti vuole
porre un freno con il disegno di leg-
ge (primo firmatario Pecoraro Sca-

nio) che propone dal 1o gennaio ‘97
uno «stop» di tre anni delle autoriz-
zazioni alla grande distribuzione, e
una profonda riforma del commer-
cio. «Questo non vuol dire “mai più
supermercati” - ha precisato Pe-
drelli -, ma è il tempo necessario a
monitorare la situazione e varare la
riforma» che abbia come obiettivo
il «riequilibrio tra grande impresa e
dettaglio tradizionale».

Il presidente ha assicurato che la
sua organizzazione, «l’unica ad
avere presentato una propria pro-
posta di riforma», altrettanto ora «è
disponibile a confrontarsi con il go-
verno» per giungere al varo della
nuova legislazione. Ben sapendo
che per il comparto «non sarà tutto
risolto “una volta approvata la Fi-
nanziaria”». Le linee fondamentali
su cui, per la Confesercenti, deve
vertere l’azione riformatrice sono:
riequilibrio del mercato («è pregiu-
diziale»); programmazione regio-
nale e comunale; accorpamento
delle tabelle merceologiche; fine di
tutte le forme di concorrenza sleale
(le vendite sottocosto, i «paghi due
compri tre»); incentivi finanziari
(accesso al credito a minor costo,
tempi «definiti» di pagamento); au-
torità antitrust in ogni regione.

Rispondendo poi all’accusa,
mossagli da Servello e De Corato
(An), di «eccessiva debolezza» in
merito alla Finanziaria, Pedrelli ha
ribadito di non avere mai evitato di
prendere posizione: «L’abbiamo su-
bito giudicata sbagliata e da cam-
biare. Ma mentre qualcuno faceva
il protagonista sui giornali e in Tv
(leggasi il suo omologo in Con-
fcommercio, Billé), abbiamo avan-
zato proposte di tagli alla spesa
che farebbero risparmiare allo Sta-
to da 7 a 10mila miliardi tra il ‘97 e
il ‘98, ».

Nelle prime tre settimane di dicembre la Fiat ridurrà la pro-
duzione di 20.300 veicoli. E per 24.700 dipendenti sarà di
nuovo cassa integrazione. Complessivamente, a fine anno,
i veicoli «tagliati» saranno oltre 220mila. Circa 100mila più
del previsto. Gasca (Fiat): «Nel ‘96 in Italia vendite in calo
tra il 23 e il 30%». Damiano (Fiom): «Riaprire il confronto
col governo sulla politica industriale del settore». Di Maulo
(Uilm): «Siamo alla vigilia di un disastro».

ANGELO FACCINETTO— MILANO. Altra cassa integrazio-
ne per i lavoratori Fiat. E a fineanno
la produzione dell’azienda torinese
farà registrare una perdita com-
plessiva di oltre 220mila vetture. Più
del doppio delle previsioni che - già
per nulla rosee - parlavanoneimesi
scorsi di un meno 110mila. In prati-
ca, per il ‘96, un volume di un milio-
ne e 310mila veicoli prodotti (tra i
milione e tre e il milione e quattro,
secondo le stime dell’azienda)
contro una potenzialità degli im-
pianti, in relazione agli attuali orga-
nici, di un milione e 530mila. E con-
tro il milione e 420mila sfornato
dalle fabbriche del gruppo lo scor-
so anno. Il tutto mentre l’azienda -
lo ha detto il responsabile delle re-
lazioni industriali, Paolo Gasca -
ipotizza, per il ‘96, un calo di vendi-
te sul mercato italiano compreso
tra il 22,9 e il 30 per cento, solo in
parte compensato dal più 8,6 di
quelloeuropeo.

Le modalità con cui si abbatterà
la nuova ondata di cassa è stata
comunicata ieri pomeriggio ai
sindacati dai responsabili di cor-
so Marconi. Il quadro che ne esce
è preoccupante. Eccezion fatta
per l’ultima nata, la «Marea», i ta-
gli toccheranno sei stabilimenti e
riguarderanno un po’ tutte le li-
nee. Da quelle delle Lancia «Del-
ta», «Dedra» e «K» a quelle della
«Punto», passando per le auto
con marchio «Alfa», sportive com-
prese. E neppure «Bravo» e «Bra-
va» - che fino al mese scorso
sembravano sulla cresta dell’on-
da - saranno risparmiate. Ma ec-
co il dettaglio, cominciando dalle
cifre ufficiali.

Resiste solo la «Marea»

Dal 2 al 22 dicembre l’azienda
taglierà 20.300 vetture. E un altro ta-
glio - anche non esplicitamente
quantificato - è previsto per fine an-

no. Per le feste, tra il 23 dicembre e
il 5 gennaio - con modalità definite
ieri sera dopo un lungo incontro tra
azienda e sindacati - chiuderanno
infatti i battenti tutti gli stabilimenti.
DaTorinoaMelfi. Con l’unicaecce-
zione (le modalità verranno defini-
te lunedì prossimo) delle linee di
produzione - a Mirafiori e Rivalta -
della «Marea».

Nella prima settimana, dal 2 all’8
dicembre, la cassa integrazione ri-
guarderà 24.700 lavoratori. Che
scenderanno a 14.800 nella secon-
da - quella tra il 9 e il 15 - per poi ri-
salire a 16mila tra il 16 e il 22. Per ri-
guardare, nei cinque giorni lavora-
tivi a cavallo di Capodanno, tutti
quei dipendenti che già hanno
consumato ferieepermessi.

Ad essere le più toccate dalla
nuova ondata di cassa integrazione
saranno, a Rivalta, le linee della
«Delta», della «Dedra» e della «K»
che, nonostante sia tra le nuove
creature di casa Fiat, non riesce ad
incontrare i favori del mercato. Tra
fine novembre e la chiusura natali-
zia, verranno prodotte a singhiozzo
il mercoledì e il giovedì. Stessa sorte
toccherà, a Pomigliano, alla «155»
mentre, per l’intero periodo, verrà
abolito uno dei due turni di lavoro
sulle linee delle due piccole Alfa, la
«145» e la «146». Stop ad Arese per
un’intera settimana, la terza di di-
cembre, per «Gtv» e «Spider», men-
tre tra il 2 e il 15 le due sportive di
casa Alfa Romeo «salteranno» uno
dei due turni. Neppure Mirafiori re-
sterà immune. I lavoratori della
«Punto» faranno settimana cortissi-
ma, dal lunedì al giovedì, seguiti -
ma solo nel periodo 16-22 dicem-
bre - dai loro colleghi addetti alla li-
nea della «Panda». Un’intera setti-
mana di sospensione (la prima),
infine, per «Bravo» e «Brava» - a Cas-
sino - e per la «Punto», a Termini
Imerese. Unica eccezione, come si

vede, gli stabilimenti di Melfi. Che
però, come gli altri, si fermeranno
per il lunghissimo «ponte» di fine
anno. E il saldo in rosso allarma il
sindacato.

«Riaprire il confronto a tre»

«È un dato negativo e preoccu-
pante che supera tutte le previsioni
- dice il numero due della Fiom na-
zionale, Cesare Damiano -.Adesso,
sulla politica industriale del settore,
è necessario riaprire un confronto
tra governo, azienda e sindacati,
dentro il quale affrontare anche la
questione degli incentivi alla do-
manda. Anche se per stimalare la
ripresa del mercato interno diventa
sempre più decisiva la conclusione
dei contratti, a cominciare da quel-
lo dei metalmeccanici». Ancora più
allarmato è il commento del re-
sponsabile del settore auto della
Uilm, Roberto Di Maulo. «La situa-
zione della Fiat - dice - è gravissima,
siamo alla vigilia di un vero disastro
industriale: 227mila vetture tagliate
sono una cifra esorbitante, che
equivale alla produzione di un
grosso stabilimento». Ora, secondo
Di Maulo, diventa «indispensabile
che il governo dica una parola
chiara edefinitiva sugli incentivi per
l’auto, che devono essere concessi
indipendentemente dall’anda-
mento della trattativa con Feder-
meccanica. Il destino di alcune mi-
gliaia di lavoratori è prioritario an-
che rispetto alla chiusura del con-
trattodi lavoro.

UnodeitavoliallestitidallaConfesercentiperraccoglieresottoscrizioni

Fs: 20mila esuberi? Cifra arbitraria
Il 13 incontro azienda-sindacati
Cifre sueventuali nuovi esuberi alle Fs spa sono«fruttodi arbitraria
intepretazione». A precisarlo sono le Ferrovie in riferimentoadalcunenotizie di
stampacheparlanodi20mila eccedenzedi organico. «L’azienda informadi non
avere a tutt’oggi fornitodati ufficiali relativamente agli organici, è ancora in
corso infatti unaapprofondita verifica sulla situazioneeconomicae
organizzativa dell’azienda.Pertanto, ogni indicazione risulta fruttodi arbitraria
interpretazione». «Sono giàprevisti e programmati - prosegue lanota- una serie
di incontri tra le direzioneFsee i sindacati per un’analisi congiuntadella
situazione». L’appuntamento con i sindacati di categoria Filt-Cgil, Fit-Cisl,
Uiltrasporti e Fisafs è fissatoperdomani alle ore 16. Intanto il segretario
generale della Filt-Cgil, PaoloBrutti che si e‘mostrato «estremamente
preoccupatoper la situazionedei conti» nell’azienda di piazza dellaCroceRossa.
Purgiudicando«del tutto privedi fondamento» le voci sui 20.000esuberi, Brutti
ha rilevato che«il deficit delle Fs rischia di andare fuori controllo».

Confalonieri: «A fine anno presenteremo un bilancio sano»

Mediaset: tv innanzitutto
Ma Omnitel ci interessa

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE URBANO— VENEZIA. Il presidentissimo Fe-
dele Confalonieri ha appena finito di
parlare di Tv e di telefoni, come a di-
re del futuro di Mediaset, quando ar-
riva la notizia del giorno. Già, il gran-
de annuncio di Ciampi, ossia quella
fusione tra Stet e Telecom che forse
è destinata a rivoluzionare il busi-
ness delle telecomunicazioni made
in Italy e che sicuramente imporrà
una revisione di tutte le strategie -
pubbliche e private - fin qui pazien-
temente elaborate dai soggetti in
campo.

«Che fine farà Tim?»

Un commento a caldo? Nella con-
vention organizzata nel Palazzo del
cinema a festeggiare quel 96 che ha
strappato Mediaset da Fi ninvest per
lanciarla in piazza Affari nel firma-
mento del Mib 30, Ubaldo Livolsi, il
cervello dell’operazione che ha por-
tato le Tv del Cavaliere in Borsa, una
conclusione l’ha già tirata: «Mi sem-
bra ovvio che la privatizzazzione slit-
terà se non altro di qualche mese».
Per il resto un’ondata di interrogativi
con una domanda - per ora - su tutte:
che fine faràTim?

Nell’attesa che l’orizzonte si chia-
risca avanti con prudenza. Guardan-
do magari con rinnovato interesse a
quell’Olivetti in crisi che potrebbe

trasformarsi in comoda alternativa
(alla gara per il terzo gestore) per
entrarenel mercatodei cellulari.

Si sa: Mediaset per la conquista
del ricco mercato dei telefoni a rete
fissa è alleata con British Telecom
che a sua volta, con l’accordo con
l’americana Mci, è diventato il terzo
gruppo mondiale del settore. Ma, so-
lo rispetto a qualche mese fa, l’inte-
resse verso il business dei telefoni
(cellulari e no) si è decisamente raf-
freddato.

Confalonieri prima di decidere un
investimento che potrà pesare da
duemila a quattromila miliardi vuole
vederci chiaro e soprattutto vuole
avere garanzie. La parola d’ordine è
«asimmetria». Che tradotta significa
un mercato che non penalizzi i nuo-
vi ingressi, lasciando un vantaggio
incolmabile agli operatori già pre-
senti a cominciare, ovviamente, da
Stet.

Ovvio, però, che l’annuncio di
Ciampi rimescola tutte le carte. E
quindi motivo in più per navigare
con tutti i radar accesi, pronti a co-
gliere la rotta più sicura nel mare agi-
tatissimo delle telecomunicazioni. E
sulla carta sono solo tre le ipotesi
possibili: la gara per il terzo gestore,
le opportunità che aprirà la privati-
zazzione della Stet, accordi o con-

vergenze, tutte da esplorare, con Oli-
vetti.

In questo senso, paradossalmen-
te, l’annunciata maxifusione tra Stet
e Telecom, carica di realismo quel-
l’interesse verso Omnitel, ufficial-
mente sempre degradato a semplice
esplorazione teorica, che si era co-
munque tradotto in uno studio accu-
rato della banca d’affari Morgan Sta-
ley su commissione di Mediaset. E
infatti oggi Confalonieri non è più
così categorico. «Il problema è aper-
to», risponde. Attento a smentire so-
lo eventuali contatti con l’ing. Carlo
DeBenedetti: «Maiparlatocon lui».

Impero tv sempre centrale

Nel frattempo, sia chiaro, Media-
set anche continuando a investire in
fiction continuerà a rafforzare il suo
impero Tv. Che rimane il nucleo for-
te del suo business. A quattro mesi
dal suo ingresso in Borsa è stata un
po’ avara con i suoi azionisti (dalle
7.000 del primo giorno alle 7.261 di
ieri) ma a fine anno potrà finalmen-
te presentare un bilancio completa-
mente ripulito dai debiti e con un
buon trend di sviluppo di Publitalia,
la concessionaria di pubblicità che
ha fatto registrare un più 6,5%. Un ri-
sultato che sintetizza la filosofia di
Confalonieri su Tv&telecomunica-
zioni: “Per stare su tutti i fronti devi
essere sano».


